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Solidarietà
«C’è chi non ha pannolini per il figlio»
UnpomeriggioconDaRe,un’associazionecheaiuta i richiedenti l’asiloe i rifugiati delnostrocantone
L’ideadel centrodi socializzazione–Lemotivazionidi chi scegliedidonare tempoedenergieagli altri

La solidarietà in Ticino ha parecchi volti. Abbiamo scelto di raccontarvene
uno, incontrato inuntropicalepomeriggiodi settimanascorsa, chesioccupa
sia dei richiedenti l’asilo in attesa di conoscere l’esito della loro domanda sia
di chi ha trovato accoglienza tra noi. Prima di tutto, però, qualche informa-
zione che ci fornisce il Servizio richiedenti l’asilo cantonale: a inizio agosto
118 migranti erano ospiti di 13 pensioni, 164 alloggiavano nei 3 centri della
CroceRossae42 inunaprotezionecivile (peruntotaledi324persone). «Nor-
malmente presso la protezione civile si trovano solo uomini soli e in buona
salute, mentre nei centri collettivi gestiti dalla Croce Rossa i minorenni non
accompagnati e i richiedenti che presentano delle vulnerabilità. Nelle pen-
sioni abbiamo famigliemaanchemigranti soli». La loropermanenza inque-
ste strutture – ci dicono –dipendedal temponecessario allaConfederazione
per emanare una decisione sulla domandad’asilo. Questo discorso non vale
per iminorenni non accompagnati che rimangono nei foyer anche dopo, in
attesa almenodel compimentodei 18 anni. «Lepersone che si trovano in re-
sidenze temporanee hanno diritto a uno “spillatico” di 3 franchi al giorno.
Vitto, alloggio, spese sanitarie e abbigliamento sono pagati dal Cantone».
Solidarietà, dicevamo...

ROMINA BORLA

❚❘❙Unacasa,parecchioallegraepiuttosto
disordinata, abitatadaunagrande fami-
glia che parla lingue diverse, con alle
spalle«saccate»didoloremadetermina-
ta ad andare avanti. Così ci appare la
strutturapresa inaffittoaBellinzona– in
via Belsoggiorno 22 – dall’associazione
DaRe (leggi box a lato), la quale riunisce
una cinquantina di volontari e si impe-
gnaa raccogliere edistribuire gratis beni
di prima necessità ai migranti che sono
– di questi tempi – soprattutto eritrei, si-
riani e afghani. «Oltre a raggiungere i ri-
chiedenti l’asilonei luoghidi residenza–
spiega la presidente dell’associazione
Lara Robbiani Tognina – ogni giovedì
apriamoleportedelmagazzinoechiun-
que può passare a prendere il necessa-
rio:scarpe,vestiti,giocattoli,prodottiper
la casa e per la prima infanzia». Inoltre –
edè lanovità di quest’estate –quella che
eraunaex scuola si trasforma inuncen-
tro di socializzazione, con attività per
tutti:dallacapoeiraalcucito,dai lavoretti

per i piùpiccoli ai corsi di italiano, senza
dimenticare la piscina in giardino, vera
pacchia inqueste torridegiornateestive.
«Perché di soli oggetti non si campa»,
spiega la nostra interlocutrice, mentre
aiuta due signore provenienti dall’Eri-
trea nella disperata ricerca di una calza-
tura scomparsa. «E per parlare di inte-
grazione, quella vera, bisogna condivi-
dere spazi, momenti e idee». Quella che
gli utenti chiamano «lamamma dei mi-
granti» o «zia Lara», si è avvicinata al te-
ma della migrazione grazie a una figlia
che ha lavorato in un centro per richie-
denti l’asilo nel Giura e in una struttura
che accoglie minorenni non accompa-
gnati in Sicilia. «Adesso è la mia vita.
Quella gente ha fame,muore nell’attesa,
chiede delle risposte immediate». E lei
ha deciso di inventarsele, insieme alle
suecompagnedi viaggio.
C’è Martina, 40 anni, un passato e un
presente fattodi viaggi e curiosità rispet-
to alle altre culture. Si è avvicinata
all’ONGper rabbia. «Era il 2015e lanuo-
va ondata migratoria cominciava a farsi
sentire», racconta. «Ero furiosaenonsa-
pevo perché. Pian piano ho capito che
quell’emozione era dovuta allamia pas-
sività.Misentivocomeuntedescoapati-
codurante lasecondaguerramondialee
ho deciso di agire, contattando Lara via
social». Qualche tempo dopo Martina
caricava in auto bimbo,madre e partiva
alla volta di Bosco Gurin (dove in una
pensionevivevano17donneeritree)poi
puntava verso il Pian di Peccia (dov’era-
nostatiportatialtri44migranti). «Queste
persone erano fuori dal mondo, anche
se quest’espressione non è piaciuta agli
abitanti della zona. Non conoscevano la
lingua, i nostri usi e costumi. Edi tradut-
tori o mediatori culturali nemmeno

l’ombra. Incontravano solo addetti alla
sicurezza non preparati ad affrontare il
difficile compito. Immaginate che gioia
quando hanno capito di non essere più
soli». Accanto aMartina, attornoal tavo-
lo dove si è consumato il pranzo comu-
ne, ci sorrideAbir – «che significaprofu-
mo di primavera» – una signora che
qualche anno fa, insieme al marito e ai
figli, ha dovuto lasciare la sua città, Am-
man inGiordania, alla voltadelTicino.E
adesso, tra il rassegnatoe ilmalinconico,
aspetta una decisione riguardo alla sua
domandad’asilo.
Proprio in quelmomento arriva trafela-
taVeronica, una levatrice indipendente
che – insieme alle sue colleghe dello
Studio levatrice – collabora con DaRe:
«Dividiamo gli spazi nel seminterrato,
dove abbiamo lamerce per la prima in-
fanzia. Noi ci occupiamodi sostenere le
donne indolce attesa e le neomamme».
Negli ultimi anni lo Studio levatrice ha
notato un aumento importante delle ri-
chieste di aiuto da parte della popola-
zione migrante. «Dieci anni fa registra-
vamo un caso l’anno, adesso diversi
quasi ognimese. E si tratta di situazioni
particolari: signore che dopo il parto
tornanoacasaenonhannonépannoli-
ninévestiti per i lorobebè. Inizialmente
abbiamo interpellato SOSTicino e ci ar-
rangiavamoaraccogliereprodottidipri-
manecessità su Internet».Poi l’incontro
conDaRe e l’idea di unire le forze. «Ora
cipresentiamoacasadelledonne incin-
te–al telefonospessononsonoraggiun-
gibili –cerchiamodivalutare lasituazio-
ne e fare una lista di ciò che manca».
Oltre a un sostegnomateriale, le levatri-
ci rappresentanounpuntodi riferimen-
toperpersonespessosolee indifficoltà.

«Le aiutiamo nella quotidianità, anche
soloper chiamare il pediatra.Un’azione
non evidente per una straniera chema-
gari non parla l’italiano». Segnaliamo
un altro progetto interessante, nato in
questo contesto: «La scatola nascita,
unacullaper tutti».Levolontarieprepa-
ranodelle scatole, con tutto l’occorrente
per il post-parto, che si possono all’oc-
correnza trasformare in culle (offerte ad
Associazione DaRe, Banca Raiffeisen
del Vedeggio, IBAN CH50 8028 3000
006700509).
Intanto Amjad – che non sta fermo un
minuto – ci porta il tè. Il 29.enne siriano
è scappato dalla guerra, arrivando nel
nostro Paese in aereo con la famiglia ol-
tre un anno fa. Ha ottenuto subito il
permessodi rifugiatoeora lavorapresso
l’ONG–per 300 franchi almese – grazie

ad un piano occupazionale. Sogna di
tornare ad Ilib, «ma solo quando i fucili
smetterannodi sparare».
Infine appare Paola, ex allevatrice del
Bellinzonese. «Mi sono ritirata nel bo-
sco perché non sopportavo più l’andaz-
zo del mondo», esordisce. «La specula-
zione sulla sofferenza altrui mi ha sem-
pre inorridito. Ad un certo punto ho co-
minciato a sentire il bisogno di impe-
gnarmi». E l’incontro conDaRe ha fatto
il resto. «Stare qui è diventato quasi una
droga», confessa. «Io sono il braccio:
smisto lamerce, ordino, pulisco». Di re-
cente ha distribuito agli utenti 20 polli.
«Non mi immischio troppo... Quando
comincio a pensare cosa ci sta dietro, a
tutto quel dolore, faccio fatica. Sono
stata a Lampedusa, conLara, e quel che
hovistomi si è impressonel cuore».

VARIETÀ
DaRe, oltre alle
scarpe e ai vestiti,
fornisce giocattoli,
prodotti per la casa
e per la prima
infanzia.

Storie Quel barcone e la macchina per cucire
Paula: «Senonmiavessero sostenutochissàdovesarei» –Valérie: «Lagentegiudica senzaconoscere»

❚❘❙ Ma non è solo a Lampedusa
che ci sono bisogni e sofferenza.
E DaRe lo sa bene, aprendo le
porte a chiunque viva nel biso-
gno. Ad esempioPaula, di origi-
ne portoghese, in Ticino dal
2005, con due figli da gestire da
sola. Durante la seconda gravi-
danza,nel 2011,hadovuto inter-
rompere l’attività lavorativa per
motivi di salute. «E se non fosse
stato per gli aiuti sociali e per
l’associazione“Sì alla vita”chissà
dove sarei adesso e che scelte
avrei fatto». Certo è che non è
pernulla facile vivere in Svizzera
con poco denaro ma, grazie a
Facebook, Paula ha scoperto la
possibilità di rivolgersi a DaRe

per recuperare scarpe e qualche
vestito. «Mi piace poi che la mia
piccola possa fare delle attività
con altri bimbi, piuttosto che
stare a casa ad annoiarsi».
Nemmeno Maria Paola ha in-
tenzione si starsene al domicilio
con lemani inmano e viene qui
per aiutare. Conosce bene il
dramma di chi scappa dal pro-
prio Paese per sfuggire damise-
ria e conflitti. Infatti 30 anni fa,
lavorando nel primo centro di
accoglienza candidati all’asilo
aperto in Ticino da Caritas, ha
conosciutoquello cheèdiventa-
to suo marito. «Era appena arri-
vato dal Libano e ci siamo inna-
morati, generando due figlie».

Poi una vita movimentata, lavo-
ricchiando, tirandoa campare, e
l’impegno al Centro insieme
dell’Istituto Von Mentlen (un
doposcuola). Infine l’incontro
con DaRe: «Abito nelle vicinan-
ze e sono passata, per caso, pro-
prio quando hanno aperto. Era
destino chemiavvicinassi edes-
si una mano». Un gruppetto di
bambine eritree in costume da
bagno sorprendono lanostra in-
terlocutrice, abbracciandola for-
te. Sono pronte a tuffarsi. Ma ce
n’è una che non ha confidenza
con l’acqua: «È arrivata in Italia
su un barcone. Certi traumi non
si cancellano».
In piscina coi piccoli c’èValérie,

21 anni, di Malvaglia che studia
Relazioni internazionali a Gine-
vrama quest’estate è a Bellinzo-
na «per sostenere i migranti».
«Mi sono accorta che non c’è
moltaapertura.Lagente li giudi-
ca senza conoscerlima se venis-
se qui scoprirebbe che non c’è
tanta differenza tra noi e loro».
Mentre al piano di sopra Brigit-
te, ex architetta, dà lezioni di cu-
cito. «Pensavamo di attirare le
mammemasonopiù interessate
le bambine». Oggi c’è Dana, 6
anni, che non toglie gli occhi di
dosso alla macchina per cucire.
Sta creando un vestito colorato
ed è tutta orgogliosa. Ci chiede:
«Stai scrivendo ilmionome?».

SAPONI COME RELIQUIE

DaRe-Diritto a restare è un’associa-
zione – nata il 25 ottobre 2016 – che
raccoglie, seleziona e distribuisce
vestiti, scarpe e beni di diverso gene-
re (coperte, articoli per l’igiene, pan-
nolini, piatti, mobili, giocattoli ecc.) ai
richiedenti l’asilo in varie località del
Ticino, oltre a supportare i migranti
oltreconfine, a Como e Milano (vedi
www.associazionedare.ch). Ma non è
solo dall’anno scorso che Lara Rob-
biani Tognina e altri volontari si impe-
gnano a favore dei più deboli. Tutto è
partito dalla collaborazione con Casa
Astra. Poi la concessione di spazi ad
hoc a Manno, Lamone e Bedano (per
stoccare la merce donata da un Tici-
no generoso). Infine, nel 2016, il
gruppo è approdato a Bellinzona, in
Via Belsoggiorno 22. Oggi DaRe pro-
pone anche attività educative/ricrea-
tive ai richiedenti l’asilo. «Alcuni di
loro rimangono in attesa di una deci-
sione per anni, spesso consumando-
si nell’incertezza e nella noia», os-
serva la presidente dell’ONG. «Così
abbiamo cominciato ad andare da
loro, portando beni di prima necessi-
tà e voglia di stare insieme. Apprez-
zano moltissimo il contatto, gli scam-
bi. È capitato che una ragazza eritrea
mi portasse in camera sua per mo-
strarmi un comodino pieno di flaconi
di sapone e sciampo vuoti. Erano
quelli che le avevamo donato e li ha
conservati come fossero reliquie...
Tante volte si compiono dei gesti nor-
mali e dovuti salvo poi accorgersi
dell’immenso valore che assumono
per il destinatario».

IN VIAGGIO Migranti provenienti dall’Eritrea e dall’Afghanistan alla stazione
FFS di Chiasso. (Foto Maffi)‘‘Lara: per parlare di

integrazione bisogna
condividere spazi,
momenti e idee


